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Don Luigi è già lì
 Da sempre
 nelle periferie
Incontrare don Ciotti anche solo per una giornata o per poche ore è un'impresa impossibile... Il percorso di Libera rispecchia il pensiero del suo leader carismatico: "La libertà è il bene più grande. Chi è povero non è libero, chi è senza lavoro, chi è vittima delle mafie e dell’usura non è libero. E la libertà è un diritto che Dio ha voluto per tutte le persone"
Patrizia Caiffa
Che sia un prete molto impegnato nel sociale è evidente sotto tutti i punti di vista: dal suo lunghissimo curriculum, dalle tante opere che ha realizzato, dalle centinaia di migliaia di persone che incontra, dalle leggi che è riuscito a far approvare, dalla scorta che lo protegge dalle minacce della criminalità organizzata, dall’agenda fittissima e complicata. Incontrare don Luigi Ciotti anche solo per una giornata o per poche ore, senza una richiesta di almeno un paio di mesi d’anticipo, è impossibile in questo periodo. Anche perché, quando si muove, l’intera zona deve essere bonificata dalle forze dell’ordine, per motivi di sicurezza. Del resto il suo essere “prete di strada” è così chiaro che forse per raccontarlo non serve nemmeno un incontro: alzi la mano chi non lo conosce, chi non sa cosa sia Libera o il Gruppo Abele di Torino, da lui fondati nell’arco di cinquant’anni. La sua vita si racconta da sé.
Nella parola “prete” è implicita la strada. Come tanti sacerdoti che in Italia hanno scelto di camminare a fianco dei più poveri e degli emarginati, anche don Ciotti non ama essere definito “prete di strada” perché “il Vangelo e la strada sono inseparabili - sottolinea -. Nella parola prete è implicita la parola strada!”. Eppure don Luigi, quando parla, in televisione, nelle scuole o durante gli incontri pubblici, cita spesso colui che definisce un “grande vescovo” di Torino, padre Michele Pellegrino. Ordinandolo sacerdote, circondato da ragazzi strappati alla droga, al carcere, alla prostituzione, gli disse: “La tua parrocchia sarà la strada”. 
La nascita del Gruppo Abele. Nato a Pieve di Cadore, in provincia di Belluno, nel ’45, a soli cinque anni il piccolo Luigi inizia una vita di “immigrato” insieme alla famiglia, trasferita a Torino alla ricerca di un lavoro. Un impatto traumatico con la città. Il padre trova un impiego come muratore ma non una casa, per cui con la madre e le sorelle sono costretti a vivere in una baracca del cantiere. Lì sperimenta i pregiudizi e l’emarginazione. Forse da questo imprinting il ventenne Luigi trova lo slancio e la forza di fondare nel 1965, insieme ad alcuni amici, un gruppo di impegno giovanile con progetti educativi per i minori nelle carceri o alternativi al carcere. Poco dopo diventerà il Gruppo Abele, un’esperienza unica in Italia che oggi opera su tantissimi fronti, dalle tossicodipendenze al gioco d’azzardo, dall’aiuto alle vittime della tratta agli immigrati, con oltre 350 persone che vi lavorano e decine di cooperative, comunità di accoglienza, unità di strada, servizi. 
Contro le mafie fonda Libera. Di pari passo con i primi anni del Gruppo Abele matura la sua vocazione sacerdotale: il seminario a Rivoli, l’ordinazione sacerdotale nel 1972. Don Ciotti è sempre in prima linea nelle battaglie per una legge migliore sulle droghe che preveda l’apertura dei Sert, contro gli sgomberi nei campi rom, a fianco delle donne vittime di sfruttamento sessuale, finché non si rende conto che dietro tutte queste attività illecite ci sono i profitti delle mafie, che corrodono il tessuto sociale del nostro Paese fino al midollo, insieme alla corruzione: con una azione coraggiosa e profetica fonda il 25 marzo 1995 “Libera. Associazione, nomi e numeri contro le mafie”, per sensibilizzare la società civile e promuovere una cultura della legalità. Da allora hanno aderito a Libera 1600 realtà in tutta Italia, è stata fatta approvare una legge sull’uso sociale dei beni confiscati alle mafie che ha permesso di trasformare 6500 immobili e terreni in cooperative di giovani che realizzano prodotti con il marchio “Liberaterra”. E poi attività di educazione alla legalità, campagne nazionali contro la corruzione, campi di studio e volontariato, progetti internazionali, sostegno alle vittime delle mafie. Eccetera, eccetera. 
“La libertà è il bene più grande”. Il percorso di Libera rispecchia il pensiero del suo leader carismatico: “La libertà è il bene più grande. Chi è povero non è libero, chi è senza lavoro, chi è vittima delle mafie e dell’usura non è libero. E la libertà è un diritto che Dio ha voluto per tutte le persone”. O ancora: “Vivere il Vangelo non vuol dire soltanto insegnare e osservare la dottrina. Vuol dire prima di tutto incontrare e accogliere le persone, avendo come unico criterio i loro bisogni e le loro speranze”. Sul Papa: “Non posso che gioire del fatto che Papa Francesco abbia voluto caratterizzare la ‘sua’ Chiesa come una Chiesa in cammino, sulla strada, diretta nei luoghi più poveri e dimenticati”. Qualcuno avrà ancora negli occhi l’immagine di don Ciotti per mano a Papa Francesco, durante la sua visita a Torino. Quel giorno il Papa disse: “Andate nelle periferie”. Don Luigi è già lì. Da sempre. 
_______  
Corriere della sera
Pakistan, attacco a scuola militare Oltre 120 morti, strage di bambini
Un commando di 6 persone ha fatto irruzione nell’edifico a Peshawar che ospita studenti tra i 10 e i 18 anni: «Decine ancora in ostaggio». Renzi: «Orrore inconcepibile»
di Redazione Online 
È strage in una scuola militare a Peshawar, attaccata dai talebani pakistani. È di 126 morti - 100 dei quali bambini - e 200 feriti il bilancio ancora provvisorio dell’attacco sferrato da un commando di kamikaze talebano della formazione, Tehreek-e-Taliban (TTP). Lo ha detto in conferenza stampa il governatore della provincia di Khyber Pakhtunkhwa, Pervez Khattak. 
Esplosioni
Nell’istituto al momento dell’attacco c’erano almeno 500 allievi tra i 10 e i 18 anni. Secondo le prime notizie, molti dei 500 studenti sono stati fatti uscire dalla scuola ma non è ancora precisato il numero di persone rimaste in ostaggio dei talebani. La situazione è ancora in evoluzione. Tre forti esplosioni sono state avvertite all’interno dell’edificio, dove ci sono ancora bambini in ostaggio, mentre le forze di polizia cercavano di tenere a distanza i parenti.
L’attacco del commando
Secondo una prima ricostruzioni almeno 6 talebani pakistani sono entrati nella scuola dell’esercito a Peshawar indossando uniformi. «Le truppe pakistane hanno isolato e circondato l’area ed è in corsa una caccia all’uomo per trovare gli aggressori», ha dichiarato un alto ufficiale. L’attacco è avvenuto mentre l’esercito di Islamabad sta effettuando un’offensiva nella roccaforte dei talebani nell’area tribale del Nord Waziristan al confine con l’Afghanistan. 

«Tragedia nazionale»
Il premier pakistano Nawaz Sharif, che ha definito l’attacco «una tragedia nazionale» ha lasciato Islamabad diretto alla volta della città nel turbolento nord-ovest del Paese. Le autorità hanno lanciato un appello per la raccolta di sangue.
Tre giorni di lutto
Il sito web del giornale pakistano Express Tribune riporta che sono state incrementate le misure di sicurezza nella capitale Islamabad e il governo della provincia di Khyber Pakhtunkhwa ha dichiarato tre giorni di lutto per gli almeno 84 studenti uccisi nell’azione.
«Orrore inconcepibile»
«Bambini, bambini uccisi, bambini uccisi a scuola. Inconcepibile. Il mondo deve reagire all’orrore». Così il presidente del Consiglio Matteo Renzi su Twitter commenta l’attacco terroristico.
___________
Corriere della sera
Tentazione pericolosa
Non ha certo la potenza mediatica del «Che fai, mi cacci?» urlato da Fini in faccia a Berlusconi. Però anche il «Se vuoi il voto, dillo» con cui Stefano Fassina ha apostrofato Renzi durante l’assemblea pd un posticino nella storia potrebbe conquistarselo. La sua originalità sta nel fatto che, a parti rovesciate, poche ore prima era stato Delrio, cioè Renzi, a rivolgere la stessa accusa alla minoranza pd, cioè a Fassina, sospettata di aver ordito un agguato parlamentare al governo. Cosicché ora due cose sono chiare: c’è qualcuno che vuole andare al voto, anche se non si sa chi, e quel qualcuno sta nel Pd.
 Già questa è un’anomalia non da poco. Da che mondo è mondo è l’opposizione che vuole votare e il governo che vuole durare. Nell’Italia del 2015 avremo invece un’opposizione terrorizzata dal voto anticipato (che lo ammetta, come Forza Italia, o che lo nasconda, come il M5S). E un governo tentato dall’avventura elettorale: quasi come se, una volta esauriti tutti gli annunci possibili, non restasse che annunciare le urne.
 Naturalmente le elezioni sono, se non l’igiene, l’alimento della democrazia. Guai a demonizzarle. Ancora oggi si discute del resto se sia stato meglio per l’Italia evitarle nel 2011, quando al culmine della crisi finanziaria collassò il governo Berlusconi. Però un’elezione all’anno non è sintomo di salute, casomai di asfissia. A nche ammesso che ci fosse una legge elettorale, che fosse costituzionale, e che valesse per entrambe le Camere, il vincitore dovrebbe comunque ricominciare daccapo a fare le stesse cose che ha annunciato, per di più buttando ciò che già è stato fatto in materia di riforme istituzionali. In assenza delle quali avrebbe un Parlamento forse più docile ma non più produttivo, e certamente non migliore.
Questo vizietto antico della politica italiana di giocare perennemente alle elezioni, di riempire con l’attesa delle urne il vuoto dell’azione, di promettere messianicamente ciò che non si riesce a realizzare, sembra poi oggi del tutto inconsapevole della gravità estrema della situazione europea in generale e di quella italiana in particolare. Il semplice evocare il rischio di elezioni in Grecia (anche lì, manco a farlo apposta, c’entra l’elezione del presidente della Repubblica), ha subito riacceso i timori di una tempesta sull’euro capace di spezzare la moneta unica. Un ritorno all’instabilità politica del Paese con più di duemila miliardi di debito potrebbe sollevare uno tsunami, e costarci il ritiro del credito che è stato concesso a Renzi proprio perché sembrava in grado di tenerne il timone.
Già oggi l’Italia è un caso in Europa. I governi ci considerano una variabile indipendente che può far pendere da una parte o dall’altra la sorte dell’unione monetaria. La Bundesbank può usarci come pretesto per fermare le misure non convenzionali che prepara la Bce di Draghi.
I lavoratori belgi scioperavano ieri contro i tagli anti-deficit accusando l’Europa di aver usato due pesi e due misure con italiani e francesi.
Giocare con le elezioni è dunque, almeno in questa fase, giocare col fuoco. E il gioco non varrebbe la candela. Confermerebbe anzi tutti i dubbi sull’Italia proprio quando più abbiamo bisogno di ispirare fiducia. Speriamo che nel Pd lo capiscano, e si mettano a litigare su altro. 
________________________
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India, no della Corte suprema alle richieste dei marò
Avevavo chiesto una attenuazione delle condizioni di libertà vigilata: Latorre di prolungare la convalescenza in Italia per un ictus che scade il 13 gennaio, Girone di rientrare per le feste natalizie
NEW DELHI - La Corte Suprema indiana si è rifiutata di esaminare le richieste dei due marò italiani Girone e Latorre. In particolare ha deciso di non valutare la richiesta di Massimiliano Latorre di prolungare di altri 4 mesi la convalescenza in Italia dopo l'ictus di cui ha sofferto a settembre, permesso che che scadrà il 13 gennaio. I giudici hanno anche respinto la richiesta di Salvatore Girone di poter tornare a casa per Natale e, più in generale, di un ulteriore allentamento delle condizioni imposte per la libertà vigilata. La Corte Suprema ha detto che si deve ora procedere con il processo ad oltre 33 mesi da quel 15 febbario 2012 quando i due marò vennero accusati di aver ucciso due pescatori indiani scambiati per pirati.
Girone la settimana scorsa aveva inviato una lettera alla massima autorità giudiziaria indiana nella quale chiedeva di rientrare a casa in occasione delle prossime festività natalizie "per riunirsi con i figli e la moglie nel nostro ambiente famigliare", e di restarvi "per un periodo di tre mesi". Nella sua istanza Latorre invece faceva presente che il percorso terapeutico prescrittogli dai medici dopo l'ictus, cominciato in Puglia il 13 settembre, non è concluso, e che inoltre dovrà probabilmente sottoporsi anche ad un intervento chirurgico. Per questo chiede alla Corte un nuovo permesso per prolungare la sua residenza in Italia di altri quattro mesi.
Il processo non è mai iniziato, in attesa che la Corte Suprema risolva il nodo di quale polizia debba occuparsi delle indagini e depositare la denuncia dopo che dall'iter giudiziario è stata eliminata la legge antiterrorismo indiana (Sua Act) invocata dalla polizia investigativa. Girone non torna a casa in Puglia dal marzo 2013. Per due volte in passato i giudici della Corte avevano invece autorizzato i due fucilieri a rientrare in Italia (Natale 2012 e elezioni del 2013) e concesso a Latorre un permesso per ragioni terapeutiche. 
_______________
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Medio Oriente, Netanyahu a Roma incontra Kerry: "Ci opporremo ai diktat"
Il premier israeliano prima a colloquio con Renzi poi col capo della diplomazia Usa dal quale si aspetta che gli Stati Uniti pongano il veto sulla risoluzione Onu che vuole il ritiro entro i confini del 1967 nel giro di due anni

ROMA - Stallo tra Israele e Stati Uniti sulla risoluzione che tra due giorni sarà presentata dai palestinesi all'Onu per il ritiro israeliano dalla Cisgiordania entro il novembre 2016. Benyamin Netanyahu, in vista delle elezioni del prossimo marzo, aveva promesso di fare la voce grossa nel suo incontro a Roma con il segretario di Stato americano John Kerry. E così è stato: il premier ha chiesto agli Stati Uniti di porre il veto sui tentativi palestinesi ed europei di imporre condizioni ad Israele, ma da Washington, al momento, non ha avuto le riposte che si aspettava.
Non è bastato l'enorme caminetto di Villa Taverna, residenza dell'ambasciatore americano in Italia, a riscaldare l'atmosfera di un incontro di quasi tre ore, preceduto da quello che Netanyahu ha avuto a Palazzo Chigi con il premier Matteo Renzi.
Con il segretario di Stato americano, Netanyahu non poteva essere più chiaro. "Ho detto a Kerry che i tentativi dei palestinesi e di alcuni Paesi europei di imporre condizioni a Israele avranno il solo effetto di deteriorare la situazione nella regione e rappresentano un pericolo per noi. Per cui ci opporremo con vigore", è stato l'avvertimento di Netanyahu che comunque ha espresso apprezzamento per "gli sforzi del segretario di Stato volti ad impedire un deterioramento della situazione nella regione". 
La politica degli Usa negli ultimi 47 anni è stata quella di opporsi a passi unilaterali. Non c'è ragione per un cambio ora e ci aspettiamo che così avvenga, è stato però l'altro messaggio a Washington del premier israeliano. Preceduto ieri dalla dichiarazione ancora più categorica che Israele non accetterà mai di ritirarsi entro i confini del 1967 perché questo porterebbe gli "estremisti islamici nei sobborghi di Tel Aviv e nel cuore di Gerusalemme".
E se questo diktat era il presupposto, è chiaro che Kerry non poteva permettersi di dare a Netanyahu l'assegno in bianco che chiedeva. E' prematuro prendere una decisione ora su un eventuale veto perchè la questione è ancora "fluida", è stato il succo della risposta del segretario di Stato a Netanyahu, secondo quanto hanno fatto trapelare fonti americane. 
L'incontro con Renzi. "Abbiamo deciso di estendere la cooperazione in molti campi e a tutti i livelli". Così Netanyahu dopo aver incontrato il primo ministro Matteo Renzi a Roma. E' stato "un incontro molto buono", ha detto Netanyahu ricordando che "Israele e Italia hanno molti settori in comune".
Kerry in Vaticano. Il capo della diplomazia Usa, che oggi è stato ricevuto in Vaticano, si recherà domani a Londra per incontrare una delegazione palestinese guidata dal capo negoziatore Saeb Erekat. Nella capitale britannica, Kerry vedrà anche alcuni ministri degli Esteri dei Paesi arabi, i quali cercheranno di spingere gli Stati Uniti a non esercitare il diritto di veto sulla risoluzione del Consiglio di sicurezza. 

Intanto, sul fronte Usa, nel corso del colloquio durato un'ora stamani in Vaticano con il segretario di Stato vaticano Pietro Parolin, Kerry ha espresso il desiderio che "la Santa Sede favorisca soluzioni umanitarie adeguate" per la chiusura del supercarcere di Guantamano. Lo ha riferito il portavoce vaticano, padre Federico Lombardi. I due hanno poi parlato della "situazione in Medio Oriente e dell'impegno degli Stati Uniti per evitare l'aggravarsi delle tensioni e l'esplosione della violenza" e, in particolare, l'impegno di Washington per "una ripresa dei negoziati tra israeliani e palestinesi". 
______________________________
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Europa, non solo bilanci. Un passo verso l'unità sui diritti
Domani il via libera all'iniziativa promossa dalla presidenza italiana. Un nuovo meccanismo per monitorare i Paesi Ue 
di ALBERTO D'ARGENIO 
   
ROMA - Spesso accusata di saper guardare solo ai decimali sul deficit, l'Europa è pronta a dotarsi di un sistema per garantire il rispetto dello stato di diritto, dei principi fondamentali e della democrazia all'interno dei suoi ventotto paesi soci. Un salto avanti verso la realizzazione di una vera Unione politica che salvo sorprese verrà spiccato domani a Bruxelles. Saranno i ministri delle politiche europee riuniti nel Consiglio Affari generali a dare il via libera all'iniziativa portata avanti dalla presidenza italiana dell'Unione. Un voto che arriva al penultimo appuntamento del semestre di Roma, che finirà il 31 dicembre. 
"Nel momento in cui vogliamo avviare un nuovo ciclo politico europeo non possiamo che ripartire da una nuova politica sui diritti fondamentali", spiega il sottosegretario Sandro Gozi, ideatore dell'iniziativa portata avanti da presidente di turno del Consiglio Affari generali. Iniziativa che è stata subito abbracciata da un gruppo di paesi "pionieri" grazie ai quali sono state superate le perplessità di altri governi meno sensibili alla rule of law o spaventati da possibili intrusioni europee su delicate questioni di politica interna. Un gruppo d'avanguardia composto da Svezia, Finlandia, Olanda, Germania, Belgio e Spagna, paesi che sulle annose vicende dei conti pubblici spesso e volentieri si fronteggiano da barricate opposte ma accomunati dalla sensibilità sui diritti. 
Per capire l'utilità del meccanismo di controllo dello stato di diritto basta pensare alla recente svolta autoritaria impressa da Orban all'Ungheria, con Bruxelles che ha potuto contenere, senza riuscirci del tutto, la compressione dei diritti a Budapest solo minacciando procedure e sanzioni su questioni specifiche, come l'indipendenza della Banca centrale, ma priva degli strumenti necessari ad affrontare il caso con una risposta politica a tutto tondo. Oggi l'Unione può rispondere all'abbassamento degli standard democratici in uno stato membro usando su specifiche violazioni delle norme Ue l'Articolo 7 del Trattato di Lisbona, che però non è mai stato attivato proprio perché troppo legato a casi troppo specifici ed eccessivamente dirompente quando si tratta di regolare questioni intimamente legate alla sovranità nazionale. 
Ora si punta invece ad un procedimento più soft, più politico ma non necessariamente meno efficace. La via è quella della pressione tra pari, ovvero tra governi, per evitare nuove derive ungheresi. Una volta all'anno, già dal 2015, il Paese che detiene la presidenza di turno dell'Unione preparerà un rapporto sullo stato di diritto nei Ventotto avvalendosi anche del contributo della Commissione europea, del Consiglio d'Europa, dell'Agenzia dei diritti fondamentali di Vienna e della Commissione di Venezia. Il rapporto, o meglio il dialogo tra stati, come viene chiamato nelle conclusione che verranno approvate domani a Bruxelles, "sarà basato sui principi di obiettività, non discriminazione e trattamento imparziale" tra i vari governi e con un approccio "non partisan ed empirico", senza pregiudicare le identità nazionali dei singoli paesi a partire dal sistema politico e costituzionale interno. Alla fine di questa prima ricognizione i ministri decideranno se mettere nel mirino specifiche questioni su scala europea (ad esempio se dovesse verificarsi un aumento del razzismo, dell'antisemitismo o dell'omofobia a livello continentale) o singoli casi nazionali di deterioramento dei diritti fondamentali. Quindi i dossier "illuminati" dai ministri passeranno ai leader, che se ne occuperanno al Consiglio europeo. 
Se monitoraggio e discussione potranno sfociare in una procedura ai sensi dell'articolo 7 con conseguenti sanzioni e sospensione dei diritto di voto in Europa, la ratio è quella di evitare improbabili scontri frontali di questo genere arrivando a prevenire casi eclatanti grazie a una più o meno discreta pressione politica tra leader sui governi che stanno imboccando una deriva antidemocratica. Inutile dire che nel caso dell'Austria di Heider, come in quello dell'Ungheria di Orban, lo strumento sarebbe stato attivato. E molti osservatori stranieri non mancano di far notare che anche in Italia, con Berlusconi, nel recente passato si sono verificate tensioni interne ad esempio su giudici e media che hanno preoccupato le altre Cancellerie che avrebbero potuto farsi sentire se solo ne avesse avuto gli strumenti a livello europeo.
_____
La stampa
Tre nomi per il Colle anzi di più 
marcello sorgi
Sitratti o no dell’incontro della riconciliazione, come molti lo hanno interpretato, in vista di una nuova candidatura al Quirinale dopo la terribile esperienza dei 101 franchi tiratori della volta scorsa, l’arrivo di Prodi a Palazzo Chigi e le due ore trascorse con Renzi, dopo il lungo silenzio che li aveva allontanati, sono le prime conseguenze della conclusione dell’assemblea del Pd.    
Una riunione nata sotto l’incubo di una scissione, e finita con la ricostruzione di una difficile unità interna, presupposto indispensabile della trattativa, ormai aperta, sul nome del successore di Napolitano. 
Prodi e la tormentata stagione dell’Ulivo sono stati evocati da Renzi come esempio del vizio antico del centrosinistra di farsi del male. Ma i prodiani che avevano ritenuta ostile quest’affermazione, hanno dovuto riconoscere la novità dell’atteggiamento del premier, il prender atto di non poter fare a meno del due volte ex-presidente del Consiglio per rimettere insieme il Pd. 
Di qui a dire che Prodi sia effettivamente in corsa, ovviamente ce ne corre.   
Il suo curriculum, oltre ad essere prestigioso, contiene sicuramente tutti gli elementi che si richiedono in questo momento per la candidatura a Capo dello Stato: standing internazionale, preparazione economica, esperienza europea (è stato presidente della Commissione Ue). Ma è inutile nascondersi che, proprio perché è stato l’unico a battere due volte Berlusconi nel confronto diretto per Palazzo Chigi, il Prof. è destinato a sollevare reazioni assai dure da parte dell’ex-Cavaliere e di un centrodestra che sentono franare, proprio sul terreno del Quirinale, quell’intesa preferenziale che sembrava siglata una volta e per tutte con il patto del Nazareno. 

 

Ora invece il gioco s’è riaperto: e la seconda conseguenza dell’unità ritrovata in casa Pd è che appunto il partito tratterà con tutti, e con nessuno in via privilegiata, con una rosa di nomi da cui alla fine dovrà essere estratto il nome del candidato più gradito ai Grandi Elettori. Prodi è dunque - meglio sarebbe dire è tornato ad essere - uno dei candidati, ma non sarà certo l’unico. Se Grillo e il Movimento 5 stelle avessero voglia di far politica, basterebbe che lo indicassero come il loro preferito (tra l’altro era uno di quelli usciti dalle «Quirinarie» tenute sulla rete), per farlo eleggere. Ma con la confusione che regna nel M5s non è facile che questo avvenga. 
Ecco perché nel Pd, accanto al suo nome, ne circolano altri due. Parliamo, ovviamente, di candidati sorretti da una logica, dato che l’elenco degli aspiranti è lungo, e Renzi stesso ha spiegato di averne una lista di ben diciannove. Il primo dei due è Bersani, sì, proprio l’ex-segretario sconfitto dalla «non-vittoria» alle elezioni del 2013 e triturato dal fallimento del suo tentativo di formare un governo e dalle manovre dei franchi tiratori nella precedente tornata per il Quirinale. Tra il Bersani di allora - che per usare le sue stesse parole non era riuscito a «smacchiare il giaguaro», e aveva dovuto soccombere all’inarrestabile avanzata dell’ex-sindaco di Firenze - e quello di oggi, c’è una fondamentale differenza: non è più l’avversario diretto di Renzi, e negli ultimi tempi anzi s’è adoperato con tutte le sue forze per aiutarlo a guidare il Paese e il partito, a dispetto di tutto l’ostruzionismo interno che il governo ha dovuto scontare sulle riforme. Inoltre, la malattia che a inizio d’anno gli fece temere un’uscita di scena e il successivo, dignitoso rientro, nel ruolo un po’ da padre della patria, hanno molto addolcito le asperità di rapporti legate al periodo in cui era in prima linea. Seppure, certo, non fino al punto da poter aggirare la pregiudiziale della lunga militanza anti berlusconiana, che anche in questo caso farebbe sollevare gli scudi al centrodestra. 
Per questa strada si arriva al terzo nome, il più coperto, e insieme quello su cui si sta ragionando in queste ore: Pier Carlo Padoan. Il ministro dell’Economia ha parecchie frecce al suo arco da scoccare: è un tecnico, in un momento in cui, a causa degli scandali, non è facile trovare un politico in grado di mettere d’accordo il largo fronte di elettori necessari per eleggere il nuovo Capo dello Stato; ha cominciato la sua vita pubblica a Palazzo Chigi con D’Alema sedici anni fa, mantenendo con lui una collaborazione nella fondazione «Italiani europei», ma ha saputo costruire un’intesa anche con Renzi. Senza Padoan, che non ha esitato a mettersi contro la nomenklatura del suo ministero, parte della quale è giunta a minacciare le dimissioni, gli ottanta euro in busta paga non sarebbero mai arrivati. E senza la sua paziente tessitura a Bruxelles e a Berlino, il premier non si sarebbe potuto consentire gli strattoni con cui ha riequilibrato il rapporto con Merkel e Juncker. Infine, negli anni in cui non affiancava D’Alema o Renzi, Padoan se n’era andato a Washington a lavorare al Fondo Monetario Internazionale. E si sa che il quarto di nobiltà atlantica è una dote utile, a volte indispensabile, per spiccare il balzo verso la sommità del Colle. 
 _____________
La stampa
Immigrati Hollande sfida Le Pen 
cesare martinetti 
Marine Le Pen sfida Hollande per l’Eliseo, François Hollande sfida madame Le Pen sull’immigrazione. Lo ha fatto ieri con un discorso alto e infarcito di quella retorica nazionale che costituisce il sentimento primario del Paese. Il gesto politico è tuttavia forte e controcorrente e dunque non facile per un presidente che ha già sfondato tutti i record di impopolarità.   
Inoltre arriva piuttosto tardi, due anni e mezzo dopo il suo arrivo all’Eliseo, quando invece la questione era una delle maggiori del programma elettorale e il voto agli immigrati nelle elezioni locali era una delle promesse più significative. Resterà tale, per ora. Ieri il presidente ha detto che ci vuole il consenso di tutte le forze repubblicane, vale a dire anche della destra appena riconquistata da Sarkozy. E quindi, non se ne parla.  
Tanta timidezza gli aveva già portato le critiche degli attivisti dei diritti civili. La gauche non ha più il coraggio degli Anni 80, scriveva ieri Le Monde. E poi, insediato all’Eliseo, Hollande aveva scelto come ministro dell’Interno Manuel Valls, noto per la sua durezza con i rom che a molti è parsa niente più che la prosecuzione della linea Sarkozy su sicurezza e immigrazione. Una specie di corsa a inseguimento del Front National che sta dilagando nei quartieri popolari dove più drammatiche si manifestano le tensioni con gli immigrati. Questa linea ha portato Valls a diventare il socialista più popolare e convinto Hollande a nominarlo primo ministro dopo i primi due anni di una presidenza decisamente deludente. 
L’inaugurazione del museo dell’immigrazione (negli stessi padiglioni della Porte Dorée che furono progettati per celebrare le vittorie coloniali) è avvenuta ieri con un certo imbarazzo istituzionale per ben sette anni di ritardo dall’apertura. Ai francesi il presidente ha ricordato il contributo degli immigrati, agli immigrati ha invece rammentato che vivere in Francia è una chance. Ha citato De Gaulle e messo in guardia da quelli che agitano le paure per speculazione politica, vale a dire Le Pen, ma anche il redivivo Sarkozy. 
Insomma, della buona retorica patriottica e integrazionista. Servirà? Forse potrà recuperare qualche consenso a sinistra, ma lo stato d’animo di frustrazione del Paese richiede ben altro. Tuttavia ci sono dei momenti in cui anche i principi vanno ribaditi. E, pur con tutte le sue contraddizioni, bene ha fatto Hollande a ricordarli.  
__________________
La stampa
Renzi: “Non lasciamo l’Europa ai burocrati” 
Alla vigilia del consiglio europeo del 18 dicembre a Bruxelles, il premier mette le carte in tavola alla Camera, dove da oggi si discute la riforma del Senato.
ANSA
carlo bertini
 “Nel dibattito europeo c’è chi ritiene si sia fatto molto e chi niente, ma tutti sono convinti che oggi l’Ue ha fatto una scelta politica, forse non sufficiente e questo dipenderà da Juncker. La politica deve fare il suo mestiere e non lasciare l’Europa ai tecnocrati”. Alla vigilia del consiglio europeo del 18 dicembre a Bruxelles, Matteo Renzi mette le carte in tavola alla Camera, prima di ingaggiare una partita che si chiuderà a marzo, decisiva per l’Italia che chiede flessibilità ai suoi partner garantendo di presentarsi con i compiti a casa fatti. E sono proprio le riforme cruciali, superato il tornante del Jobs act, quelle che attendono il premier alla prova del fuoco di gennaio. Un tornante cruciale per le sorti del governo stesso, in cui il calendario delle scadenze si intreccia con quello della partita del Quirinale.  
Renzi se la dovrà vedere dunque con un doppio fronte, esterno e interno, in una partita a scacchi complessa assai. Da oggi alla camera si discute la riforma del Senato, che nelle intenzioni del premier deve essere votata in aula entro il 21 gennaio. Cioè prima dell’inizio delle votazioni per il capo dello stato. E così anche per l’Italicum che viaggia al Senato rallentato da migliaia di emendamenti di Calderoli e dalle ostilità della minoranza Pd. Che si mette di traverso pure alla Camera, chiedendo un sindacato preventivo di costituzionalità della Consulta proprio sulla legge elettorale, inducendo così in Renzi il sospetto che si voglia rallentare l’entrata in vigore della legge.  
[bookmark: _GoBack]Ma non meno pericoloso il fronte aperto con Forza Italia, che potrebbe fare sgambetti sulla legge elettorale. Ed è proprio per far capire a Berlusconi che se vuole stare nel “patto” per il Colle non deve mettersi di traverso in Parlamento sulle riforme che il premier ha messo sul tappeto la carta Prodi con l’incontro di ieri a palazzo Chigi. Insomma la partita del Colle sta cominciando ora con un mese di anticipo proprio per provare a spianare la strada altrimenti molto accidentata delle riforme.  
